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Il problema del carrello nucleare: Come un
uomo tiene in ostaggio otto miliardi di
persone
Il mondo sta assistendo a un genocidio che si sta svolgendo a Gaza. Decine di migliaia di morti.
Intere città rase al suolo. Bambini che muoiono di fame sotto gli occhi dei satelliti e degli
smartphone.

Eppure, nessuna potenza occidentale è intervenuta. Nessuna sanzione. Nessun embargo sulle
armi. Nessuna linea rossa. Solo silenzio, ritardi e doppi standard.

Perché? Perché Israele è uno stato canaglia armato di nucleare. Perché Benjamin Neta‐
nyahu è instabile - e tutti al potere lo sanno. Perché, a porte chiuse, Israele sta invocando
l’Opzione Sansone - una minaccia di annientamento globale se messo alle strette. E perché i
leader occidentali sono terrorizzati.

Questa è la vera ragione dell’inazione. Questo è il problema del carrello nucleare - non un
esperimento mentale, ma la crisi morale del nostro tempo.

L’Opzione Sansone: Il ricatto nucleare di Israele

L’Opzione Sansone è la dottrina apocalittica a lungo vociferata di Israele: se Israele affronta
una sconfitta esistenziale, “farà crollare il tempio” sul mondo.

Non è più un deterrente. È un’arma diplomatica.

Secondo molteplici fonti di intelligence (le cui valutazioni sono state citate da ex funzionari
israeliani e americani), Israele non ha mai implementato le salvaguardie attese da uno stato
nucleare:

Nessun controllo civile
Nessun protocollo di lancio a “due chiavi”
Nessuna dottrina pubblica di moderazione
Nessuna ispezione esterna o supervisione dell’AIEA

E peggio ancora: Israele ha acquisito gran parte del suo arsenale attraverso furti segreti, in‐
clusi centinaia di chilogrammi di uranio arricchito sottratti da strutture statunitensi negli anni
’60. Il mondo lo sa. E il mondo lo lascia passare.

Perché? Perché Israele ha chiarito la sua posizione - esplicitamente nella dottrina, e implicita‐
mente nella diplomazia:

Fermateci, e potremmo distruggere il mondo.

Netanyahu: Un uomo, un pulsante
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Le agenzie di intelligence occidentali hanno a lungo valutato Benjamin Netanyahu come psi‐
cologicamente instabile - un uomo consumato da paranoia, vendetta e autoconservazione.

È attualmente sotto accusa per corruzione
Guida un governo pieno di fascisti e teocratici dichiarati
Ha invocato ripetutamente un linguaggio biblico di annientamento (es. Amalek)
Sta lottando per la sua sopravvivenza politica e legale

La dottrina di sicurezza di Israele non lo trattiene. Il suo arsenale nucleare non ha controlli
esterni. E i suoi sostenitori globali non hanno un piano per cosa succede se decidesse di di‐
struggere il mondo.

Non è ipotetico. L’Opzione Sansone è diventata una politica reale - non attraverso una di‐
chiarazione ufficiale, ma attraverso una minaccia diplomatica.

Dietro le quinte, il governo di Netanyahu sta quasi certamente trasmettendo questo messag‐
gio ai leader occidentali:

“Escalderemo oltre il vostro controllo. Non interferite.”

E loro gli credono. Ecco perché tollerano il genocidio.

Genocidio protetto da una minaccia nucleare

I leader occidentali non dubitano che Israele stia commettendo crimini di guerra. Non cre‐
dono che stia agendo in modo proporzionato. Sanno che le prove di genocidio sono
schiaccianti.

Ma sanno anche che qualsiasi intervento serio - sanzioni, tagli alle armi, applicazione dell’ICC -
potrebbe spingere Netanyahu oltre il limite.

Ha già: - Raso al suolo Gaza
- Affamato bambini
- Bombardato campi profughi, ospedali, giornalisti e convogli umanitari
- Minacciato Libano, Siria e Iran con un’escalation
- Rifiutato gli ordini dell’ICJ e liquidato l’ICC con disprezzo

E attraverso tutto questo, gli Stati Uniti, la Germania, il Regno Unito e altri non offrono altro
che elusione morale.

Perché temono la rappresaglia nucleare più del collasso morale.

Questa non è pacificazione. È presa di ostaggi su scala planetaria.

Stato canaglia, rischio globale

A differenza di ogni altra potenza nucleare, Israele opera nell’ombra:

Nessun obbligo di trattato (non aderisce al TNP)
Nessuna ispezione (non AIEA)
Nessuna salvaguardia (nessun PAL, nessun controllo duale)
Nessun controllo (controllo militare, non civile)
Nessuna dottrina legale (la sua politica ufficiale è il silenzio)



Gli Stati Uniti, nonostante tutti i loro difetti, richiedono ancora:

La regola dei due uomini
Collegamenti di azione permissiva (PAL)
Protocolli DEFCON
Supervisione del Pentagono e del Congresso

Israele non ha nessuna di queste - e non è mai stato costretto a implementarle. Invece, è pro‐
tetto dal mito dell’eccezionalismo morale e dalla paura della rappresaglia.

È l’unico stato sulla Terra che potrebbe credibilmente minacciare una guerra nucleare per es‐
sere chiamato a rispondere delle sue azioni - e essere creduto.

Pacificazione Redux - Il prossimo genocidio è già pianificato

I leader occidentali conoscono il copione.

Negli anni ‘30, l’Europa credeva che Hitler si sarebbe fermato. Dopo la Renania. Dopo l’Austria.
Dopo la Cecoslovacchia.
A ogni passo, scelsero la pacificazione, sperando che la guerra potesse essere evitata se gli
avessero dato solo un po’ più di territorio.

Non si fermò mai.

Oggi, la stessa logica è all’opera. I leader occidentali osservano la distruzione di Gaza e pre‐
gano che finisca lì. Sanno che non sarà così. E ora, Netanyahu ha confermato che non sarà
così.

“Sento di essere in una missione storica e spirituale…
Sono molto legato alla visione di un Grande Israele.”
- Benjamin Netanyahu, 12 agosto 2025, The Times of Israel

“Grande Israele” non è un linguaggio poetico. Si riferisce esplicitamente a terre che includono
tutta Gaza, la Cisgiordania e parti di Giordania, Egitto, Siria e Libano. Non è speculazione. È
una dottrina ideologica - una che Netanyahu sta apertamente riaffermando mentre conduce
una guerra genocida.

Proprio come negli anni ’30, i leader occidentali fingono che le ambizioni si fermeranno. Non lo
faranno.

Paura da finzione: Perché l’Occidente non può tirare la leva

I leader occidentali hanno paura - ma non necessariamente della realtà. Hanno paura di ciò
che hanno visto nei film.

Per decenni, è stata un’ortodossia strategica che qualsiasi scambio nucleare scatenerebbe
l’annientamento planetario totale. Questa credenza, radicata nella dottrina della Guerra
Fredda, è riecheggiata in film come WarGames (1983), dove un singolo lancio porta a una
guerra termonucleare globale.

Ma non è più così che funziona il mondo - e l’intelligence occidentale lo sa.



A porte chiuse, Israele è già considerato da molti analisti della difesa come un attore canaglia
- uno il cui uso nucleare sarebbe probabilmente limitato, locale e tattico, non apocalittico a li‐
vello globale.

Temono anche le ricadute radioattive - immagini tratte da film come On the Beach (1959),
dove uno scambio nucleare porta all’estinzione della vita sulla Terra.

Ma ancora una volta, questa paura è enormemente esagerata.

Anche molteplici attacchi nucleari limitati non rilascerebbero nulla di vicino ai livelli di radia‐
zione globale causati da Chernobyl.

Questa non è strategia. È un teatro di deterrenza irrazionale, interiorizzato attraverso un
condizionamento cinematografico - e sfruttato da uno stato nucleare canaglia.

La regressione: Dalla civiltà alla paura

Alla radice, la paralisi del mondo non è solo politica. È psicologica.

Come specie, ci siamo evoluti in condizioni in cui sottomettersi al potere era spesso la diffe‐
renza tra sopravvivenza e annientamento. Quando minacciati, i nostri istinti ci dicono di schie‐
rarci con i più forti - anche quando quella forza è esercitata ingiustamente.

Israele lo capisce. Netanyahu lo sfrutta.

Circondando la violenza di massa con l’aura dell’invincibilità - armi nucleari, protezione statuni‐
tense, giustificazione biblica - Israele scatena una risposta evolutiva profonda:
Non resistere ai forti. Sottomettiti. Sopravvivi.

Ma la premessa stessa della civiltà è superare quell’istinto.

La civiltà esiste per dire:
> No. I forti non possono uccidere impunemente. I deboli non sono sacrificabili.

Ogni volta che un leader si inchina al potere di Israele invece di sostenere il diritto internazio‐
nale, sceglie l’obbedienza tribale rispetto al principio universale.

Israele non sta solo uccidendo un popolo. Sta uccidendo l’idea che i potenti possano essere
frenati.

La scelta del capitano: Moralità sopra la paura

In Star Trek: Voyager, l’episodio pilota “Caretaker” si conclude con il Capitano Janeway che af‐
fronta una scelta terribile: lasciare che il suo equipaggio torni a casa sano e salvo - o distrug‐
gere l’unica via di ritorno per proteggere una specie aliena vulnerabile dall’annientamento.

Sceglie quest’ultima. Sceglie il principio sopra la sicurezza, sapendo che costerà al suo popolo
tutto.

I capitani di Starfleet - Kirk, Picard, Janeway - sono sempre stati simboli di coraggio morale.
Ancora e ancora, rischiano le loro navi, i loro equipaggi, persino se stessi - non per profitto,
non per nazionalismo, non per sicurezza.

Ma perché è la cosa giusta da fare.



Questo è l’imperativo di Immanuel Kant:
> “Agisci solo secondo quella massima per cui puoi, allo stesso tempo, volere che diventi una
legge universale.”

In altre parole: Fai ciò che è moralmente giusto, indipendentemente dal costo.

Questo è ciò che i nostri leader non riescono a fare.

E così facendo, non stanno solo permettendo il genocidio. Stanno abbandonando l’idea stessa
della moralità come guida per l’azione.

Appello all’azione: Parla, fai pressione, rifiuta di
sottometterti

Non restare in silenzio. Continua a parlare di Gaza. Continua a ricordare al mondo che ciò che
sta accadendo non è un “conflitto” - è l’estinzione sistematica di una popolazione intrappo‐
lata, sotto gli occhi della storia.

Continua a fare pressione sui tuoi governi. Fai sapere loro che vedi attraverso il silenzio, che
capisci di cosa hanno veramente paura - non dell’escalation, non del terrorismo, ma del ri‐
catto nucleare di Israele.

Sì, l’Opzione Sansone è reale. Sì, Netanyahu è instabile. Sì, i leader mondiali temono cosa po‐
trebbe accadere se lo affrontano.

Ma non siamo obbligati a sacrificare i nostri valori per le minacce terroristiche - né da gruppi
canaglia, né da stati canaglia.

Se lasciamo che il ricatto nucleare abbia successo una volta, avrà successo ancora. E se re‐
stiamo in silenzio ora, porteremo quel silenzio per sempre.

Non devi essere al potere per avere potere. - Usa la tua voce
- Usa il tuo voto
- Usa la tua piattaforma
- Usa la tua coscienza

La civiltà non si difende nei grandi momenti. Si difende nella scelta quotidiana di dire la
verità, anche quando è pericoloso. Soprattutto quando è pericoloso.

Il genocidio deve finire. Il ricatto deve essere smascherato. E il mondo deve ricordare cosa si‐
gnifica battersi per qualcosa.

Perché Gaza non è solo un campo di battaglia. È uno specchio morale - che ci mostra esatta‐
mente chi siamo. E chi siamo disposti a diventare.


